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NOTIZIA
AA. VV., Pourquoi la littérature? Esiti italiani del dibattito francese, a cura di Laura RESTUCCIA,
Palermo, Palumbo Editore, 2003, pp. 296.
1 Questa  raccolta  nasce,  nell’ambito  di  una  ricerca  nazionale  sul  dibattito  francese
concernente la funzione della letteratura tra Otto e Novecento, dal contributo della
Unità locale operante presso l’Università degli Studi di Palermo. Il volume à articolato
in cinque saggi, accomunati dal fine di scandagliare gli esiti italiani del grande dibattito
sulla funzione della letteratura sviluppatosi all’interno della cultura francese tra Otto e
Novecento,  con  un’attenzione  particolare  rivolta  ai  contributi,  spesso  trascurati  o
dimenticati dalla critica, che a questo dibattito diedero alcuni studiosi e intellettuali
siciliani. Dalle analisi del periodico palermitano “Il Momento” ai reiterati interventi del
palermitano Girolamo Ragusa Moleti e del messinese Giovanni Alfredo Cesareo, tutto
concorre a dimostrare come, spesso in controtendenza con gli atteggiamenti dominanti
nel circuito nazionale italiano, la cultura siciliana abbia saputo cogliere gli stimoli e le
suggestioni  provenienti  da Oltralpe,  come è attestato,  d’altronde,  anche dalle molte
edizioni e traduzioni di testi francesi approntate in quel periodo a Palermo o in altre
città  della  Sicilia.  Ma  i  contributi  che  costituiscono  questo  volume  lasciano  anche
emergere,  in  modo  forse  più  chiaro  di  quanto  non  fosse  finora  accaduto,  un  asse
privilegiato fra Milano (la Milano della Scapigliatura) e Palermo (la Palermo dei giovani
ribelli che animavano “Il Momento”).
2 Ed è proprio da Milano che parte il primo dei cinque saggi della raccolta (Giuliana COSTA 
RAGUSA, “Felice Cameroni apostolo di Vallès e Zola in Italia”, pp. 17-29), dedicato alla
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figura di Felice Cameroni, critico militante della Scapigliatura milanese, che fa rivivere
nei suoi interventi il  dibattito culturale del momento, con una particolare e sempre
rinnovata  attenzione  al  dibattito  francese  sulla  funzione  della  letteratura.  Grande
ammiratore  di  Zola,  Cameroni  ne  apprezza  l’opera  soprattutto  “per  la  fedele
riproduzione del vero e per la originalissima e felice associazione dell’arte alla scienza”,
proponendo lo scrittore francese come modello per i romanzieri contemporanei.
3 Al naturalismo di Zola ci riporta anche il secondo dei contributi raccolti nel volume
(Laura RESTUCCIA,  “Un Momento filo-naturalista  nella  Palermo di  fine Ottocento”,  pp.
31-110), che ripercorre le pagine critiche di un periodico che ebbe vita a Palermo tra il
1883 e il  1885, “Il Momento”, un foglio audace, attento e tagliente, che partecipò al
dibattito  di  idee  che  animò  l’Europa  di  quel  periodo.  I  giovani  intellettuali  che
collaborano a questo periodico si rivelano subito come ferventi naturalisti in ambito
letterario e, quindi, come difensori tenaci di Zola e del verismo italiano. Punto d’avvio
per chi  voglia  indagare sulla  fortuna della  cultura francese in Sicilia  nel  volgere di
quegli anni, “Il Momento” è stato troppo a lungo ignorato dagli studiosi, che ne hanno
sottovalutato  l’importanza  storico-critica  e  il  ruolo  svolto  nell’ambito  del  dibattito
tardo-ottocentesco sulla letteratura.
4 Tra i fondatori de “Il Momento” è da annoverare anche Girolamo Ragusa Moleti, sulla
cui figura è incentrato il terzo saggio (Giovanni Saverio SANTANGELO, “Girolamo Ragusa
Moleti:  un  letterato  ribelle tra  idealismo  desanctisiano  e  realismo  romantico”,  pp.
111-230), che si propone di rivalutare l’attività del critico palermitano, generalmente
poco  studiata.  Ragusa  Moleti  comincia  a  segnalarsi  all’attenzione  dei  lettori  come
critico agguerrito e battagliero, che non ha paura di impegnarsi su argomenti di viva e
scottante attualità, quali potevano essere in quel momento le divampanti polemiche
sulla moralità e sulla funzione dell’arte. Fu certamente tra coloro che contribuirono a
sprovincializzare  la  cultura  siciliana  e  a  condurla  verso  un  più  ampio  orizzonte
europeo.
5 Oggetto  di  indagine  del  quarto  saggio  (F.P.  Alexandre  MADONIA,  “La  ricezione  del
Parnasse nell’opera critica di Giovanni Alfredo Cesareo”, pp. 231-262) sono le riflessioni
sulla  poetica  parnassiana  di  Giovanni  Alfredo  Cesareo,  che  ebbe  un  ruolo  non
secondario nel diffondere fra i lettori italiani la conoscenza dei poeti del “Parnasse”.
Duramente  attaccata  dal  critico  messinese,  la  poesia  parnassiana  viene  da  lui
considerata  “il  tramonto  estremo del  Romanticismo”,  una  poesia  che  ha  fallito  nel
tentativo di apportare dei sostanziali  elementi di innovazione perché ancora troppo
legata alle pastoie della tradizione poetica precedente. Ma – al di là delle critiche e degli
attacchi – l’impressione è che il Cesareo avesse finito poi per assimilare nel suo tessuto
culturale e poetico non pochi umori della tanto contestata musa parnassiana.
6 Dal  polemismo  del  Casareo  contro  i  Parnassiani  si  passa,  nell’ultimo  saggio  (Luca
BEVILACQUA,  “Oltre  i  confini  del  dibattito:  Montale  incontra  i  poeti  francesi  del
Novecento”, pp.263-284), al rapporto polemico e spesso caustico che Montale ebbe con i
poeti francesi del Novecento. Scettico nei confronti delle avanguardie, specialmente il
Surrealismo, Montale riteneva che le loro rivoluzioni fossero state in fondo rivoluzioni
da salotto. Il  grande poeta italiano rimproverava alle avanguardie di essersi lasciate
passivamente assorbire da quel mondo borghese-capitalistico contro il quale si erano
da principio scagliate. Partendo da queste premesse, si  comprende come il  dibattito
letterario francese, in tutte le sue manifestazioni (articoli, pamphlet, prefazioni, tavole
rotonde),  si  riveli  a  Montale  più  come  un  teatro  che  come  un  autentico  luogo  di
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discussione  e  di  confronto  intellettuale.  L’impressione  era  quella  di  un  progressivo
scollamento  tra  l’interesse  di  chi  legge  da  una  parte,  e  quanto  vanno  scrivendo  e
sostenendo i letterati di mestiere dall’altra. Per questo, più che dalle loro idee sulla
letteratura,  Montale  era  attratto  dall’opera  in  carne  ed  ossa  dei  poeti  francesi  del
Novecento e da quello che i singoli artisti riuscivano a realizzare a dispetto di tutte le
chiacchiere e le dichiarazioni di intenti.
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